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Ricordare le nostre radici,
per essere consapevoli dell'oggi e far nascere “nuove esperienze” domani.

Cipuò raccontare come è nata l'AFA?

Considerando i principi che vi hanno ispirato
alla creazione dell'A.F.A., secondo lei quali tra
questi ritiene indispensabili siano presenti
all'interno di una Cooperativa che accoglie
minori?

Negli anni '70 ho conosciuto la professoressa
Angela Maria Guarneri che allora era docente nella
scuola per Assistenti Sociali di Milano e dopo la
laurea ho deciso di seguirla a Genova, dove si era
spostata per esigenze lavorative e dove già faceva

accoglienza di ragazze
difficili. Quando poi sono
tornata a Bergamo per
lavorare in Provincia, in
Neuropsichiatria prima e
poi nell'assistenza sociale,
lei mi ha raggiunto per
realizzare il suo sogno:
aprire una Comunità che
accogliesse minori che
attraversavano situazioni
di grave disagio familiare.

Così nel 1983 è nata, come servizio comunale, la
Comunità Alloggio di Brignano Gera d'Adda. La
signora Guarneri però non desiderava realizzare
una Comunità che fosse “mantenuta” dall'Ente
pubblico in quanto, secondo lei, questo doveva
garantire solo il minimo indispensabile per i
ragazzi. Il doppio obiettivo era di permettere che i
fondi erogati per la Comunità fossero incamerati
per altre necessità e che la Comunità potesse
godere di una certa autonomia, con

. La collaborazione
con il Comune di Brigano Gera d'Adda continuò
per circa due anni e poi i volontari della Comunità
Alloggio, tra cui io, per dare forma alla attività
educativa e socio-assistenziale e proporsi in veste
ufficiale di interlocutori degli Enti Pubblici, nel '86
diedero vita alla A.F.A., Associazione Famiglie
per la Accoglienza. Il sogno era creare una
Comunità a conduzione familiare, che potesse cioè
contare su uno o due famiglie di volontari che
facessero costantemente da riferimento, e che una
serie di educatori professionali potessero
collaborare con queste. Le continue richieste di
ammissione evidenziavano però la necessità di
ampliare l'attività e di reperire un alloggio più
idoneo e così, grazie alla Banca Popolare di
Bergamo e alla Provincia di Bergamo, nel '90 fu
realizzata la sede di via Spirano, concessa in
comodato d'uso alla AFAe nella quale inizialmente
erano presenti complessivamente sei minori. La
conduzione familiare riuscì ad essere realizzata per
alcuni anni, ma poi nel '93 i soci dell'Associazione
deliberarono all'unanimità la trasformazione in
Cooperativa Sociale, facendo propri gli scopi
statutari della Associazione stessa e conservando
la denominazione. Questo segnò probabilmente la
fine del sogno della signora Guarneri dell'
“accoglienza a conduzione familiare” e l'inizio di
una nuova avventura che vedeva come presidente
Mario Ghidoni.

Noi abbiamo fin da subito cercato di
creare una struttura che si rifaceva al modello
familiare ma che fosse al contempo professionale,

la concezione
di creare una famiglia che crescesse anche nelle
difficoltà e che affrontasse il quotidiano come
tutte le altre famiglie del paese

nel dividere uno spazio della mia vita con dei
bambini che invece dovevano vivere parte della
loro vita in una Comunità, lontano dai propri
genitori. Non parlerei perciò di grandi motivazioni
iniziali, ma di una scoperta che anch'io ho fatto
venendo tutti i giorni qui ad abitare con loro.
Altrettanto casuale è stato poi il guidare questa
Cooperativa. In realtà nel 2002 c'è stato un cambio
generazionale, più o
meno desiderato, e
quindi una richiesta, più
o meno dichiarata, nei
m i e i c on f ro n t i d i
guidare l 'AFA. Una
scelta che da un lato mi
h a s t a c c a t o da l l a
d i m e n s i o n e d e l
q u o t i d i a n o d e l l a
Comunità, che è la cosa
che più mi piaceva e mi
piace fare, dall'altro
però mi ha offerto l'opportunità di rappresentare
un'esperienza che io ritengo molto bella, nei
confronti degli altri, come ad esempio le
Amministrazioni comunali, la scuola, le altre
Cooperative. Ero e sono tutt'ora orgoglioso di
rappresentare un'esperienza valida, forte e
credibile. Anche in questo caso perciò è venuta
dopo la consapevolezza che stavo effettivamente
guidando la Cooperativa.

È cambiata in relazione al fatto che le situazioni
che accogliamo sono cambiate. Una volta, a grandi
linee, potevamo ragionare su un'organizzazione
semplice che accogliesse situazioni relativamente
semplici, che presentavano magari degli stati di
abbandono generici, come dare supporto a
bambini non sostenuti dalle loro famiglie, le quali
facevano generalmente fatica ad accudirli. Oggi
l'AFA accoglie sicuramente situazioni più
complesse e di conseguenza si è dovuta strutturare
in maniera più complessa, crescendo come numero
di dipendenti, come base sociale, come numero di
servizi. Questa nuova organizzazione, da una parte
ci aiuta indubbiamente a gestire un po' meglio le
diverse situazioni, dall'altra rischia di renderci un
po' più distanti dalle storie che accogliamo.

Tanti anni fa
sicuramente non accoglievamo così tanti bambini
e ragazzi e tra questi pochissimi erano della nostra
provincia. L'AFA di oggi ogni anno si fa carico di
circa 150 progetti di accoglienza e accoglie diverse
situazioni di disagio che arrivano dai paesi della
bergamasca. Questo ci ha portato logicamente ad
ess er e un 'o rgan iz zaz ione p i ù ra di ca ta
territorialmente, mentre qualche anno fa eravamo
forse un servizio più specialistico. Da qui è nata
l'esigenza di comunicare maggiormente con il
nostro territorio e rispondere di più ai bisogni che i
nostri paesi ci sottopongono, anche attraverso la
nascita di nuovi Servizi, come ad esempio quelli
sulla prima infanzia.

Sostanzialmente l'AFA fa fatica a dire di no alle
situazioni di accoglienza. Questo è sicuramente un
punto di forza, perché da noi i Servizi Sociali e le
famiglie in difficoltà trovano tendenzialmente una

Come è cambiata secondo te l'AFA in questi
anni?

Quali sono i punti di forza e di debolezza
dell'AFA?

La
sfida quindi è modificarsi sempre in virtù dei
cambiamenti dei bambini e delle mamme che
quotidianamente accogliamo.

Quali sono le motivazioni che ti hanno spinto
prima a lavorare inAFAe poi a guidarla?
Le motivazioni direi che sono state abbastanza
casuali. C'era sicuramente la voglia di misurarmi
con esperienze difficili e di fare qualcosa per gli
altri. La richiesta mi era venuta da una persona che
già lavorava in AFA, che mi invitava a mettermi
alla prova in un'esperienza di lavoro in una
Comunità per minori. E così nel Dicembre del '97
mi sono un po' “buttato” in questa avventura.
All'inizio pensavo fosse esclusivamente
un'occasione lavorativa, ma

. C'era una grossa emozione

in realtà mi sono
subito reso conto che era soprattut to
un'esperienza di vita

con buone competenze educative, ma anche
caratterizzata da grande affettività, disponibilità,
gratuità e continuità. Un'organizzazione guidata da
un gruppo di volontari che si ispiravano a forti
principi cristiani e che cercava di portare il proprio
messaggio all'esterno. Dico questo perché una
cosa che inizialmente non abbiamo probabilmente
saputo far bene, ma che ritengo molto importante,
è quello di curare i rapporti con il territorio di
appartenenza, con la comunità che ospita questi
Servizi. Sarebbe un errore pensare che i cittadini
del paese nel quale questo tipo di Servizio si
insedia, siano già ben predisposti ad accogliere
questi nuovi ospiti, perché questa comunità deve
prima essere educata all'accoglienza. Dobbiamo
ricordare che

, perché questi bambini
vivono all'interno di un paese, frequentano le
scuole, le squadre sportive e l'Oratorio di questo
paese, che deve perciò essere altrettanto pronto ad
accogliere, e possibilmente gestire al meglio, i
bisogni e le sofferenze di questi bambini. Lo stesso
discorso vale ad esempio per quello che riguarda
l'integrazione con gli extracomunitari, dove è
impensabile non prendere in mano quelle che sono
le loro esigenze e far sì che ci sia una costruttiva
condivisione degli spazi e dei reciproci bisogni.
Bisogna superare gli steccati e imparare ad
affrontare allo stesso tavolo queste nuove
tematiche, e questo riguarda anche il confronto tra
l'ambiente ecclesiastico-cattolico e quello laico.
Abbiamo altrettanto bisogno di politiche e politici
che prendano a cuore queste questioni e possano
attivare delle soluzioni efficaci e lungimiranti.

Non essendo più così partecipe alle attività della
Cooperativa, non mi sento di giudicare la
trasformazione o l'operato dell'A.F.A. di questi
anni, provo invece a fare un discorso teorico.
Come ogni organizzazione che si sviluppa così
tanto, credo ci sia il rischio di perdere di vista “i
particolari”, l'attenzione alle diverse tipologie di
utenza, agli operatori, a dover magari cambiare le
persone di riferimento. Sicuramente un maggior
numero di Servizi implica di conseguenza un più
intenso controllo su tutto: le diverse mansioni, i
ruoli, il rapporto con l'utenza, con il territorio, la
qualità dei servizi, il grado di soddisfacimento e di

i nostri ospiti sono portatori di un
disagio che deve essere preso in mano in primis
da noi, ma che poi non può rimanere ad esclusiva
gestione della Cooperativa

La trasformazione che l'A.F.A. ha avuto nel
corso di questi anni secondo lei a cosa ha
portato?

stanchezza dei diversi portatori di interesse.

Credo molto importante tenere alta l'attenzione ai
corsi di aggiornamento, per offrire ai dipendenti un
costante apprendimento, per affrontare al meglio
le difficili situazioni che l'accoglienza di questi
minori o di questi nuclei familiari implica, e che
ogni tanto l'organizzazione possa darsi una pausa
per riflettere sul proprio andamento, un
monitoraggio periodico circa la gestione della
Cooperativa, meglio se fatto da qualcuno di
esterno, che possa dare uno sguardo oggettivo da
fuori.

sapere che strada hanno
intrapreso, che memoria hanno dell'aiuto che
abbiamo offerto loro, o per lo meno, cercato di
offrire. Un'analisi retrospettiva che aiuterebbe a
leggere l'evoluzione di una vita e che offrirebbe un
interessantissimo spunto di lavoro. Io ho la fortuna
di poter continuare la relazione con il minore che
ho accolto molti anni fa, però credo che molti tra
voi avrebbero piacere di sapere che fine hanno
fatto tanti bambini e adolescenti passati dall'AFA.
Sono convinta infine, circa l'importanza
dell'investimento su alcune figure che possano
garantire la continuità, una presenza che faccia
costantemente da riferimento, con volontà e
passione, agli ospiti che accogliete, ma anche agli
altri operatori. Un esempio da seguire, che può
essere rappresentato da una famiglia o da alcune
persone carismatiche e soprattutto appassionate.

Che consigli si sente didare infine all'A.F.A.?

F.C.

Sarebbe molto bello pensare ad una
verifica che vada anche ad interessare gli ospiti
che hanno attraversato le nostre Comunità e che
sono ora cresciuti:

Intervista a Francesco Fossati,
Presidente della Cooperativa AFA,

-continua a pag.2>>Pag.1



porta aperta ma ciò, allo stesso tempo, potrebbe
trasformarsi in un punto di debolezza, perché in
questo modo “non abbiamo scelta”. Ci troviamo ad
accogliere ed affrontare le situazioni più disparate
e questo rischia di generare carichi di fatica
eccessivi all'interno dei nostri Servizi residenziali
e all'interno delle nostre famiglie che accolgono
questi minori. Ritengo comunque che

, ed
in un secondo tempo affronterà le diverse
circostanze che questa scelta implica. Siamo
un'organizzazione che fino a qualche anno fa
aveva una trentina di dipendenti e oggi ne ha 88.
Sicuramente c'è il rischio di perdere quella
familiarità che qualche anno fa probabilmente
avevamo maggiormente. È altrettanto vero che
oggi i numeri delle nostre accoglienza ci
impongono questa dimensione. Non si può certo
pensare che una Cooperativa Sociale riesca a
gestire più di cento situazioni di accoglienza
rimanendo con 30 operatori. I nostri interlocutori,
la Regione, i Comuni della nostra provincia, le
ASL, ci stanno chiedendo di accrescere la qualità
delle nostre attività e di conseguenza il numero
delle persone che si rendono disponibili a mettersi
in gioco in un compito che non può venir
considerato solo ed esclusivamente un impegno
lavorativo. La Cooperativa sta infatti ragionando
circa una struttura che possa riacquistare questa
familiarità tra operatori e soci, perché siamo
convinti che ciò aiuti ulteriormente a migliorare
l'approccio che poi noi abbiamo nelle nostre
Comunità.

Credo che AFA debba sempre tenere bene in
mente il significato del suo operare. Oggi il rischio
che noi corriamo è di essere considerati e di
considerarci un'impresa che si occupa di servizi
sociali.

E ciò non vuol dire svilire l'attività
lavorativa, ma significa che al primo posto c'è una
missione personale nei confronti di queste
situazioni, una missione a cui si deve abbinare una
buona professionalità. Per noi non è accettabile
che degli operatori scelgano l'AFA esclusivamente
per una questione lavorativa, ma il momento
storico che stiamo attraversando rischia di portarci
versoquesta dimensione puramente professionale.
La tanto acclamata “crisi economica” ha toccato
anche noi, perché legittimamente i Comuni
avevano meno risorse economiche. Ma ciò ci ha
spronato ad acquistare maggior responsabilità.
Non potevamo fermarci e dire: “I Comuni ci danno
meno risorse per cui noi ci impegniamo meno!”,
per cui abbiamo cercato di far fruttare al meglio le
risorse che i Comuni ci mettevano a disposizione.
Questo per dire che se l'accoglienza è una
missione, se la priorità resta fare bene accoglienza,
anche alcune problematiche serie di ordine
economico possono essere messe in un secondo
piano.

Io parto dal presupposto che oggi abbiamo 30
famiglie disponibili ad accogliere, per cui mi
piacerebbe che fra 10 anni l' AFA possa contare su
90 famiglie disponibili ad accogliere. La speranza
è avere delle Comunità che siano veramente uno
spazio di transito per questi minori.

. La speranza è costruire una sensibilità
tale da poter avere un numero di famiglie
importante per poter inserire velocemente i nostri
ospiti. Immagino uno sviluppo nel quale l'AFA,
insieme ai Servizi pubblici, possa anche operare su
quella parte che oggi da noi manca quasi
totalmente: costruire dei servizi di prevenzione al
disagio. Ci siamo sempre occupati della fase di
riparazione al disagio, tralasciando spesso questa
importantissima fase della prevenzione.

: che faccia servizi di nido,
di assistenza domiciliare, che progetti dei Centri
Diurni, ma soprattutto che sappia anche dialogare
con le famiglie di origine che fanno più fatica.

Oggi l'“AFA centrale”
rischia di dialogare solo a livello centrale, mentre
noi immaginiamo delle realtà quasi di quartiere, o
comunque di piccolo territorio, che possano
relazionarsi direttamente con le persone che
abitano quel territorio, raccogliere i bisogni che
queste portano e magari demandare all' “AFA
centrale” la costruzione di progetti. Questo nuovo
assetto vuole dare valore a gruppi piccoli di soci
che siano in grado di dialogare faccia a faccia con i
diversi interlocutori a loro vicini, per un ascoltopiù
diretto e possibilmente che possa portare a far
nascere nuove e significative collaborazioni.

l'AFA non
deve cambiare questo stile, per cui continuerà a
dire di sì e ad aprire le sue porte alla difficoltà

La sfida è di rimanere una Cooperativa
che mette insieme delle persone che hanno un
grande interesse per le storie che tutti i giorni noi
accogliamo.

Oggi questi
bambini e ragazzi rimangano nelle nostre
Comunità per lungo tempo perché spesso non
abbiamo disponibilità di famiglie pronte ad
accoglierli

Tra 10
anni mi piace sognare un'AFA molto esposta in
termini di prevenzione

La
nuova strutturazione dell'AFA attraverso lo
sviluppo delle tre Aree territoriali, Bergamo,
Bariano e Brignano, serve proprio per
recuperare questa dimensione di vicinanza ai
bisogni del territorio.

Ci puoi raccontare il momento storico che sta
attraversando l'AFA?

Come ti immagini lo sviluppo dell'AFA nei
prossimi 10 anni?

F.C.

L' Area Brignano è costituita da 22 soci, dei quali 8 non dipendenti della Cooperativa Afa. Ormai da quindici anni sul territorio vengono
gestiti due Servizi residenziali: la “Comunità Alloggio” che ospita bambini in età scolare con gravi problemi familiari, ed il “Pronto
intervento” che ospita adolescenti in situazione di disagio sociale. Unodei nostri obiettivi è quello di ridurre sempre maggiormente il tempo
di permanenza in Comunità per permettere ai minori accolti di ricongiungersi, dove è possibile e con modalità diverse, con i propri familiari
oppure di essere affidati ad una famiglia. Per meglio rispondere alle esigenze del nostro territorio di appartenenza, che ci riconosce la
competenza e ci sollecita su diversi interventi educativi, vengono inoltre gestiti Servizi di Prevenzione quali il Nido di Lurano, il Nido e lo
Spazio-gioco di Brignano Gera d'Adda, gli Spazi-gioco di Pognano, Pontirolo e gli Spazi-Compiti di Brignano Gera d'Adda e Canonica
d'Adda. L'Area si pone come obiettivo di poter continuare ad accompagnare e sostenere la famiglia, nucleo centrale per la crescita dei futuri
cittadini. Ci supportano in questo difficile compito: un gruppo di 25 volontari (di età compresa tra i 18 e i 65 anni!) provenienti dai paesi

limitrofi, che operano nelle nostre Comunità a stretto contatto con i bambini, sostenendoli nei compiti, nel gioco e nel tempo libero. un gruppo di 12 famiglie
volontarie che accolgono nelle loro case nei fine settimana i bambini e adolescenti che ospitiamo. alcuni tirocinanti, attraverso 7 convenzioni con le diverse
Scuole di Specializzazione e Facoltà universitarie della provincia di Bergamo ,Brescia , Milano e Verona. - Siamo nati dal volontariato e siamo oggi, più che mai
consapevoli, di averne bisogno. L'Area Brignano nei prossimi anni dovrà dare sempre maggior rilievo e importanza a queste persone che con dedizione offrono il
loro tempo le loro competenze. Chiunque volesse incontrarci, per conoscerci o per dare la propria disponibilità come volontario può contattarci al numero
0363.382353, mandare una mail a comunicazione@coopafa.it oppure venirci a trovare a Brignano presso la sede dell'Afa inVia Spirano 34/36

Ritiene che i Servizi alla persona che offrite
sul territorio siano suffi cient i o
andrebberopotenziati?
Per quel che mi sembra di registrare in questi
anni le difficoltà maggiori sono legate alle
competenze genitoriali, a quello che mi piace
definire ”il mestiere più affascinante ma
anche il più difficile”. Nei casi con i quali ho a
che fare percepisco questa difficoltà
dell'essere genitore, un ruolo che negli ultimi
anni si è profondamente modificato nella
nostra società. Forse prima riusciva ad essere
vissuto con più serenità, grazie spesso alla
presenza di una ricca rete familiare e amicale
attorno alla mamma, che le permetteva di
vivere questa esperienza senza eccessive
ansie e angosce. Credo che oggi non sia più
co s ì . Laddove p r im a i gen i to r i
rappresentavano un “terreno solido” ora
avvertoun“terrenomolto friabile”. Risorse
permettendo ovviamente, mi piacerebbe
investire su questo aspetto della formazione,
un percorso che magari ribadisca delle cose
banali, ma che se vengono ripetute e
condivise, possono avere un'efficacia
diversa, soprattutto se colui che veicola
questa informazione ha esperienza ed un
certo carisma. Un'altra cosa che sinceramente
un po' mi preoccupa è l'aumento vertiginoso
dei casi che necessitano dell'intervento della
Neuropsichiatria infantile, aggravato dal fatto
che purtroppo bisogna fare i conti con i tempi
“biblici” prima della certificazione
necessaria alle scuole. Se ci aggiungiamo poi
i continui tagli per le ore di sostegno ed il fatto
che nel frattempo questo bambino cresce,
siamo di fronte ad una situazione davvero
angosciante. Probabilmente se anche in
questi casi si riuscisse ad andare a monte, si
scoprirebbe che

Rispetto alla tutela dei minori la situazione
purtroppo è davvero difficile perché l'Ufficio
di Piano, per quante risorse possa mettere a

disposizione, deve affrontare continui
problemi, aggravati dai tagli pesanti, per cui
si ingegna a cercare soluzioni efficaci e
possibilmente meno costose. Tante volte
anche noi troviamo delle “soluzioni più
creative”, coinvolgendo anche il mondo del
volontariato, piuttosto che famiglie
affidatarie o collaborazioni tra nuclei
familiari legati da reti sociali. A livello di
Servizi ritengo che si possa sempre
migliorare. Nel corso degli anni, grazie anche
alla vostra collaborazione, qui sono stati già
aperti lo Spazio-gioco ed il micronido, ma ci
s o n o c o m u n qu e d e i m a r g i n i d i
miglioramento, sia per ampliare strutture

intervenendo sul genitore,
questi bambini riuscirebbero ad essere
maggiormente sostenuti e guidati.

Intervista alla dott.ssa Leoni Eleonora,
responsabile dei Servizi alla persona del
Comune diBrignanoGera d'Adda.

esistenti che per pensarne di nuove. Il
micronido per esempio è diventato nido
proprio perché la necessità era aumentata e,
considerando che quest'anno siamo riusciti a
soddisfare tutte le richieste, presumo che
l'anno prossimo ci ritroveremo a dover dire di
no a qualcuno. Bisogna sempre fare i conti
con il costante sviluppo della società e con il
suo modificarsi. Dal punto di vista
de ll ' is t ru zi one auspi co che quest a
Amministrazione riesca a portare a termine
la costruzione del nuovo ”Polo scolastico“
che dovrebbe comprendere non solo i servizi
scolastici, ma anche quelli legati alla prima
infanzia. Questo significherà non solo avere
più posti a disposizione, elemento essenziale
considerando che la popolazione di Brignano
Gera d'Adda adesso è intorno ai 6.000
abitanti, ma rappresenterà anche un nuovo
sistema diprogettare i Servizi per i minori.

Non sempre purtroppo. In questi 12 anni che
lavoro qui ho assistito a volte a polemiche
sterili; quando ci si fossilizza su un aspetto
solo, che può essere quello politico che
piuttosto quello laico o religioso, si perde di
vista il senso generale delle cose. Dobbiamo
mettere sempre al centro i bisogni e
l'attenzione verso il minore e la famiglia, per
cui non possiamo lasciarci forviare da queste
questioni. Un altro aspetto è quello di avere
spesso una richiesta da una parte, senza avere
però uno scambio reciproco, per cercare di
re ndere p iù e f f i ca ce ed u t i l e l a
collaborazione. Avolte sono richieste a senso
unico e questo rende il tutto ancora più
complicato. Spesso purtroppo manca la
volontà di mettersi ad un tavolo, discutere e
confrontarsi e ci si accorge ad esempio che la
direzione intrapresa come Amministrazione
Comunale è difficilmente percorribile, per
cui si cerca di vedere le cose da altre
prospett ive , secondo una forma di
collaborazione che alla fine giovi a tutti.

Io so bene che le cooperative offrono Servizi e
quindi ritengo molto utile che ci siano, però

. Ci vorrebbe un po' più di
educazione nei confronti dei problemi legati

Da quello che ha potuto constatare in
questi anni, ritiene che ci sia una buona
collaborazione fra le diverse realtà che si
occupano di minori e di tutela alla
famiglia?

Come viene vissuta l'esistenza dell'AFA
all'interno del territorio ed eventualmente
quali consigli si sentirebbe di dare?

a
volte mi rendo conto che ci sono tutta una
ser i e d i p r eg iud i zi che nascono
dall'ignoranza e dalla mancanza di
conoscenza

LA VITA...
Tante persone si chiedono: “Perché viviamo?”. Non si accorgono che non c'è un perché o magari c'è ma non
arriveremomai a capirlo, quindi è inutile chiederselo! La vita è fatta per essere vissuta...

, soprattutto quando le scelte le facciamo perché ci sentiamo di farle… E' importante seguire i nostri istinti e
pensare che se le cose le facciamo noi perché vogliamo (e non perché siamo obbligati), allora sicuramente sarà
giusto e nonce ne pentiremo! Un'altra cosa è importante…comedice una canzone della Pausini ”

Unadelle emozioni più belle, che chi non prova nonpuòdire di aver vissuto la vita del tutto...è quella che tutti chiamano
amore…E' unemozione strana che non si può definire, ma è l'emozione più bella che esista…C'è chi odia e c'è chi ama
l'amore...ma tutti
Ogni tanto, schiacciamo dentro di noi il pulsante “pausa” e giriamolo indietro…a guardare i ricordi, le cose passate,
perchè è proprio quello che è passato, quello che portiamo dentro di noi, nel nostro cuore o nella nostra mente.. che
fanno parte di noi!
E' la certezza di avere qualcuno che ci ama fin da quando siamo nati, che dovrebbe ridarci il sorriso e la voglia di
vivere, quando tutto questo ci manca!
Nella vita si fanno tanti sbagli...nella vita ci si trova davanti a scelte difficili... C'è chi fa la scelta giusta e c'è chi fa la
scelta sbagliata. Ognuno ha la sua vita...tu hai la tua. L'importante è capire gli errori!

F. (ragazza di 14 anni ospite della Comunità “Pronto Intervento”)

non bisogna avere paura di
vivere…

Credi in te e ascolta
il tuo cuore”.
Non sempre la vita “ti sorride”…quando ti accorgi che le cose stanno così, non buttarti giù di morale,…non
lasciarti andare.. non servirebbe a nulla… Inizia tu a sorridere alla vita…perché se guardi il cielo e vedi tante
stelle...stanne certo che almeno una di quelle ha il tuo nome...è nata con te e come te non perderà mai la tua
luce!

non possiamo farea menodi amare e soprattutto di sentirci amati!

Vivila in ogni istante e nel modomigliore, perché è la cosa più bella che hai!!!

>>dalla prima.

al sociale. Di conseguenza credo che anche
l'Afa stessa sia stata oggetto di questi
pregiudizi. Ritengo che il vostro modo di
comunicare vada benissimo, però dall'altra
parte dovrebbe esserci la consapevolezza e la
volontà di informarsi. Se questa manca,
bisogna partire più dal concreto e quindi
pensando a delle opportunità d'incontro, in
modo tale che i cittadini vengano invitati a
partecipare perché viene offerto o presentato
loro qualcosa, magari coinvolgendo
l'Oratorio o i compagni di scuola dei ragazzi
che ospitate. Delle feste di compleanno
magari sarebbero delle occasioni ideali per
invitare la classe stessa con i genitori dei
ragazzi e dar loro l'opportunità di vedere i
vostri spazi e di riflesso il vostro lavoro.
Questo sarebbe ad esempio un metodo per
colmare, almeno in parte, l'eventuale distanza
legata alla diffidenza e alla scarsa
conoscenza. ...I bambini non nascono con i
pregiudizi, siamo noi adulti purtroppo che,
anche se inconsciamente, glieli trasmettiamo.

Io purtroppo sono solo un funzionario per cui
di promesse non ne posso fare. Mi piace l'idea
che non sia più necessario chiedersi se
possiamo fare quella determinata cosa, ma
che il fare insieme diventi quasi abituale. Io
sono sempre stata dell'idea che un ritorno alla
semplicità sia di grande aiuto per tutti. Con il
vostro Presidente si ragionava circa la
possibilità di rifare insieme la festa
dell'infanzia l'anno prossimo. Da parte
dell'Amministrazione credo che ci sia la piena
disponibilità, con la speranza che sia una
giornata non solo all'insegna del divertimento
ma che possa offrire anche dei contenuti
importanti per favorire l'apertura e il dialogo.
Del resto chi ben semina….

Cipossiamo lasciare con delle promesse?

F.C.
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E di nuovo cambio casa
di nuovo cambiano le cose

di nuovo cambio luna e quartiere
come cambia l'orizzonte, il tempo, il modo di

vedere…

N.: La porta rotta da M. mentre mi ricorreva per
spararmi con una pistola a pallini! Mi ero chiuso
nel bagno e lui ha buttato giù la porta!
C.: Il letto di L.! Gli abbiamo fatto uno scherzo,
una volta... Mentre lui era al lavoro, gli ho tolto le
assi del letto e sotto il materasso ho messo solo
una bottiglia vuota per tenerlo sollevato... Lui è
arrivato dal lavoro e come sempre si è lanciato
sul letto, finendo a terra!
D.: Quello che mi ricorda questa casa sono le
persone che sono andate via da qui, a cui voglio
bene... E poi mi ricordo delle fughe da questa

Abbiamo chiesto ad alcuni dei ragazzi che
'abitano' la casa del PA da più anni (qualcuno
addirittura cinque!) di raccontarci cosa vivono
a pochi giorni dal trasloco da Via A. Maj: quali
ricordi, quali aspettative, quali sentimenti...

Raccontaci un ricordo legato a un oggetto o un
posto di questa casa che stai per lasciare.

casa!

D.: La mia stanza. a cui sono affezionato, è
cinque anni che vivoqui!
N.: La mia camera, ho tanti bei ricordi di tutti i
ragazzi che ci sono passati, tra litigi e momenti
belli!

N.: Una giungla, perché ci viene un sacco di
gente e facciamo troppo casino!
D.: Una giungla, perché ci sono sempre tanti
'pazzi'...

N.: Mi mancherà l'Oratorio, che è il luogo in cui
sono cresciuto...

N.: Spero spazi più ampi e nuove conoscenze nel
quartiere nuovo incui abiteremo!
C.: Vorrei un frigorifero più grande (quindi con
più cibo!), una sala più grande per starci meglio
e un letto matrimoniale tutto per me!
D.: Cambiando quartiere mi aspetto di cambiare
amici, non potrò più vedere così spesso gli amici
che abitano qui vicino come prima...

Cosa ti mancherà di questa casa?

Un'immagine per descrivere questa casa?

Cosa ti mancherà del quartiere?

Ti aspetti dei cambiamenti?

Intervista ad una mamma ospite
della Comunità “Araba fenice”.

Dadove vieni?

In che anno hai lasciato ilKosovo?

Per quale motivo hai lasciato il
Kosovo?

Tu di che etnia sei?

Perché, secondo te, è scoppiata la
guerra?

Cosa avete fatto nel primo periodo
della guerra?

Vengodal Kosovo.

Nel 1999.

Le nostre case sono state bruciate, e i
soldati minacciavano di ucciderci: chi
restavaeraucciso.

SonoRom.

Per il possesso della terra, gli albanesi
lottavano contro i serbi, non conosco
bene quello che èsuccesso tra loro.

Prima della guerra in Kosovo si viveva
bene, nessuno disturbava, c'erano

negozi, strade, poi è cambiato tutto.
Quando la guerra è iniziata siamo
scappati in una città che sembrava
sicura, siamo stati lì 6 mesi, poi i serbi e
gli albanesi sono arrivati e siamo
scappati per strada, abbiamo camminato
per ore, cercandopostipiù tranquilli.

Ricordo persone uccise, con parti del
corpo tagliate, tanto sangue. I bambini
erano piccoli: si spaventavano quando
cadeva una bomba vicino alla nostra
casa, la terra tremava…anche noi grandi
avevamo paura, soprattutto la sera. Di
notte i soldati entravano in casa per
ucciderti, erapiù difficile scappare.

E' stata uccisa la figlia di mia cognata, di
sette mesi, con la pistola: era in braccio
alla mamma che stava camminando per
strada, l'hanno uccisa apposta con la
pistola, senza motivo, solo perché erano
in giro. La nonna di mio marito è morta di
paura.

Hai assistito a scene particolarmente
forti?

Anche la tua famigliaha avuto vittime?

Quandoavete decisodi scappare?

L'Area Bergamo dell'AFAad oggi comprende 14 soci e una quindicina di educatori che si occupanodi:
Ragazzi adolescenti, ospitati presso la nostra Comunità “ProgettoAutonomia” inVia Privata Lorenzi 9; Mamme con figli, ospitati inuna struttura ad indirizzo protetto.

Tramite questi Servizi l'Area Bergamo accoglie minori e donne per offrir loro un percorso educativo qualificato, per cercare di superare le difficoltà legate alla propria storia
personale. Offre anche un “ServizioTutoring”, un costante affiancamento a ragazzi maggiorenni e mamme con figli che hanno un passato di grave disagio familiare. L'Area
Bergamo ha già attivato diverse ed importanti collaborazioni, in modo particolare con L'Università degli Studi di Bergamo, gli Oratori Parrocchiali limitrofi alla struttura di
Via Lorenzi e le scuole, volte a costruire Servizi e opportunità a favore dei cittadini. Chiunque volesse incontrarci, per conoscerci o per dare la propria disponibilità come
volontario può contattarci al numero 035.218772– 0363.382353, oppure venirci a trovare negli uffici di Bergamo inVia Privata Lorenzi9.

Quali sono i Servizi che sul Vostro territorio
mancanoancora o risultano ancoracarenti?

Da quello che ha potuto constatare in questo
breve tempo, c'è una buona collaborazione fra
le diverse realtà che si occupano di minori e di
tutela alla famiglia?

Come viene vissuta l'esistenza di una
Cooperativa Sociale all'interno del territorio?

Per prima cosa serve un maggior monitoraggio di
quelle che sono le problematiche del cittadino.
Oggi abbiamo delle “Equipe territoriali” su 18
quartieri di città, gruppi di lavoro che a livello
sociale ci permettono di monitorare ed aiutare le
persone in difficoltà: famiglie, anziani, portatori di
handicap, etc. Bisognerebbe creare su tutti i
territori questo tipo di realtà e spingere per fare in
modo che portino a soluzioni efficaci, veramente
utili al cittadino. Le problematiche sul piano
sociale sono tantissime. Oggi credo che la tematica
maggiore sia l'aiuto alle famiglie extracomunitarie
che arrivano ad abitare nei nostri quartieri in
quanto non parlano la nostra lingua, devono
mandare a scuola i loro figli e molte non hanno né
un lavoro né una casa. Ci sono quartieri della
nostra città che rispetto ad altri hanno un numero
elevatissimo di questi soggetti, dove la
popolazione extracomunitaria rappresenta il 20%
di quella totale. Un altro problema è che sta
venendo meno l'apporto indispensabile di alcune
Parrocchie, perché la mancanza di vocazioni porta
ad avere quasi tutte la Parrocchie senza un Curato,
per cui c'è il Parroco “tutto fare”. In questi casi
spesso sono delle persone laiche che si fanno
carico di queste situazioni per cercare di sopperire
a tale mancanza, ma fanno quel che possono in
misura delle loro forze. Sicuramente manca anche
un'adeguata copertura per quanto riguarda la
primissima infanzia. In città ci sono alcuni Asili
nido comunali che non riescono però a rispondere
alle continue richieste di inserimento e parecchi
Asili nido privati, che purtroppo hanno costi per
molti ancora inaccessibili. È una carenza che si
trascina da circa dieci anni, per cui quando si
costruisce unAsilo nido nuovo nasce già l'esigenza
di attivarne un altro. C'è tanto da lavorare e la
carenza di Servizi è un dato che poi si riflette sulle
tutte le famiglie dei nostri quartieri e che si sta
aggravando sempre più in questi ultimi anni. Se
torniamo a 30 anni fa, gli abitanti di Bergamo
lasciavano la porta di casa aperta, si conoscevano
tutti, non c'erano problemi di furto e l'omicidio era
una cosa che capitava ogni due tre anni. Oggi le
mamme non si fidano a far andare a scuola i propri
bambini da soli; la situazione è decisamente
diversa e purtroppopiù preoccupante.

In questi anni è stato fatto un buon lavoro, però c'è
ancora molto da fare. Ci sono quartieri che possono
contare su tanti volontari ed operatori, che però
non sempre si incontrano e per cui non riescono a
mettere le sinergie in comune. Le “Equipe
territoriali” devono aver come obiettivo principale
quello di coinvolgere tutti i soggetti che si
occupano di servizi sociali nei nostri quartieri e
l'Amministrazione Comunale deve riuscire a dar
loro un sostegno economico volto a finalizzare le
progettualità. Rappresentano un laboratorio che
dobbiamo assolutamente portare avanti per evitare
che ciascuno si muova “alla propria maniera”,
senza magari avere bene in mente la complessità.
Per prima cosa bisogna fare una mappatura seria di
queste realtà, contattarle e fare in modo che
collaborino, poi bisogna avere una “guida
territoriale” che possa tenere un po' le fila.
Logicamente non tutte avranno voglia di farlo,
però è indispensabile che prendano parte a questi
tavoli di lavoro perché a volte le problematiche
sono note, altre invece non assolutamente no e
possono “venire a galla” proprio grazie ad esempio
a l l a segna la z ione del l a P ar roc ch i a o
dell'Associazione di genitori.

. Naturalmente servono molti fondi per cui
bisogna pensare aduna compartecipazione fatta tra
enti cha abbiano come scopo comune il bene del
cittadino.

Credo che il buon nome se lo guadagna la
Cooperativa stessa, perché se lavora bene la gente
ne parla bene. Tante volte le Cooperative non sono
capaci di comunicare ciò che fanno e di
conseguenza la loro attività è poco compresa. Ho
conosciuto Associazioni che si sono trasformate in
Cooperative Sociali per ampliare i loro progetti e
che hanno ottenuto splendidi risultati da un punto
di vista di servizi erogati e di immagine. La
Cooperativa è uno strumento importante, dipende

Più collaborazioni
ci sono e più ci sarà la possibilità di realizzare
degli interventi che da soli non si riuscirebbe a
fare

Intervista a Giuseppe Epis,
Presidente della Circoscrizione 2 di Bergamo.

tuttoda come viene gestita.

Prima di tutto deve avere delle referenze. Le
Cooperative Sociali gestiscono tutto un mondo che
va dalle imprese di pulizie alla guardiania, per cui
per cui le esperienze precedenti testimoniano la
serietà o meno della Cooperativa stessa. Accertata
questa, logicamente le si può affidare dei progetti,
tenendo sempre presente che comunque prima
dovrà partecipare ad un “appalto”. Non si può
nascondere che con questo procedimento a volte
c'è il rischio di scegliere una Cooperativa solo
perché ha offerto il ha il prezzo più basso e non per
la buona qualità dei suoi Servizi. Per questo ci
vorrebbero delle politiche che tenessero conto
anche delle buone collaborazioni che nascono tra
pubblico e privato.

Come Circoscrizione abbiamo una gestione simile
a quella di un Comune, per cui dobbiamo farci
carico di tutti i problemi “dalla a alla z”, però con
competenze che non sono quelle di un Comune. A
volte, parlando con le persone, veniamo a
conoscenza di numerosi problemi e la soluzione di
questi dobbiamo però demandarla agli Assessori.

, perché
comunque abbiamo una responsabilità politica nei
confronti dei cittadini. Per fare un esempio
abbiamo segnalato sul fronte delle opere pubbliche
60 interventi e ci hanno già risposto che non
possiamo aspettarci che vengano fatti tutti, perciò
la nostra speranza è che ne vengano presi in
considerazione il più possibile. Questo per dire che
dobbiamo essere bravi a cogliere, rispetto ad ogni
amb ito , le prob lemati che più urgen ti ,
considerando che nel sociale le questioni sono
ancora più difficili perché spesso non sono di facile
risoluzione.

Se potesse dare un consiglio ad una nuova
Cooperativa Sociale che si sta insediando nel
territorio, quali si sentirebbe didare?

Come Amministrazione su quali tematiche
sociali state lavorando?

F.C.

Il nostro lavoro è soprattutto quello di
confrontarci con il territorio, raccogliere le
problematiche e portarle a chi di dovere

E' passato un aereo, ha lanciato dei
volantini, dicevano che chi restava nelle
case sarebbe stato ucciso. Tutti allora
sono scappati e loro hanno preso le
nostre case e le nostre terre, per quanto
ne so io è andato tutto agli albanesi. Io ho
visto i soldati entrare a casa mia, per
fortunaeroda mia suocera quella sera.

Dal Kosovo con la macchina, poi con il
pullman fino alla frontiera, poi con un
motoscafo fino a Brindisi. Lì abbiamo
fatto il permesso di soggiorno per 3 mesi.
In tutto il viaggio è durato quasi 2 mesi,
abbiamo dormito dove capitava, vicino a
gente che nonconoscevamobene.

Adesso la nostra casa non c'è più:
abbiamo visto sulla tv, al satellite, che
hanno buttato tutto a terra e ricostruito,
non c'è più nulla come prima. Non penso
più di tornare là avivere, avrei paura.

La guerra è una cosa brutta da vivere, ma
anche dapensare.

Come siete scappati?

Pensimai a tornare in Kosovo?

Cosapensi ricordandoqueglianni?

Ricordi di una guerra da
non dimenticare

Oltre 160 sono state le persone che hanno voluto partecipare alla festa d'inaugurazione della sede di
Brignano Gera d'Adda della nostra Cooperativa, completamente ristrutturata ed ampliata per permettere
l'aumento della capacità ricettiva delle due Comunità che ospitano i nostri minori, la “Comunità Alloggio”
ed il “Pronto Intervento”. Dopo la benedizione della struttura da parte di Don Marco Bosio, curato di
Brignano, ci sono stati i ringraziamenti a coloro che hanno permesso questa ristrutturazione:

Un particolare ringraziamento è
andato poi all'Amministrazione Comunale di Brignano Gera d'Adda e alla Banca Popolare di Bergamo
filiale di Brignano Gera d'Adda per la grande collaborazione nel corso degli anni, che va oltre
all'esperienza di accoglienza realizzata nelle due Comunità. Appassionanti sono stati infine gli interventi
della fondatrice sig.ra Galimberti Lucia, che ha dato risalto alla continua attenzione dell'AFA ai bisogni
dei bambini e dei ragazzi accolti nel corso dei ventitre anni di attività e del Presidente della Cooperativa
Fossati Francesco, che ha ribadito l'importanza del comune impegno e di una responsabilità sociale
partecipata per riuscire a costruire così progetti educativi condivisi ed efficaci. Il taglio del nastro da parte
della sig.ra Galimberti ha fatto così volare nel cielo dei palloncini colorati, simbolo di speranza perché i
sogni dei bambini accolti possano realizzarsi. Considerevole è stata anche la presenza degli operatori,
delle famiglie, dei volontari e dei numerosi amici dell'AFA che hanno preso parte a questo bel momento
riccodi emozione e convivialità.

Fondazione
Vodafone Italia, Aletti Gestielle,AGIE s.r.l. e la Provincia di Bergamo.

IL 4 OTTOBRE È STATA INAUGURATA LA NUOVA SEDE DELL'AFA:
UNAGIORNATADAVVERO INDIMENTICABILE!
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Eh sì, ce lo ricordiamo bene, l'esordio dell'Area ci ha viste incerte, titubanti, estremamente timorose: “Pur credendo inAfa, siamo solo in tre, cosa possiamo fare di altro per la nostra Cooperativa?
Non abbiamo altro tempo… per non parlare di altra energia! ”… Ma poi, grazie anche al sostegnoed agli stimoli di alcuni soci delle altre aree, la giornata a Valbrembo 2008 ha siglato, da un lato, il
nostro desiderio di essere Area a se stante e, dall'altra, la nostra determinazione nel volerci provare!... Ovviamente con l'obiettivo primario di crescere numericamente… Oggi l'Area Bariano, la cui
sede operativa è ubicata presso la Cascina Paradiso, conta 9 soci, con una prevalenza al femminile (Barbara, Maddalena,Anna, Ersilia, Giorgia, Serena e Silvia) e la presenza di due fortunatissimi
uomini (Mino e Michael). Accanto ai soci, offrono altresì il proprio contributo - professionale e non solo- al consolidamento ma anche allo sviluppo di nuove iniziative dell'area 12 dipendenti e
una decina tra volontari e “simpatizzanti”. L'area, inoltre, vanta il sostegno di un gruppo di simpatici, operosi ed instancabili esemplari “…gli amici dell'Asino Meccanico!!!!”, che da differenti
parti del territorio e con competenze professionali diverse offrono supporto pratico, logistico ed economico sempre accompagnato da una buone dose di allegria, buonumore e convivialità. Che
dire poi della preziosa collaborazione offertaci dalla pediatra – Dr.ssa Clara Galliani – che con pazienza ed estrema professionalità ci supporta/sopporta con il proprio sapere medico e ci

“illumina” nella conoscenza ed esplorazione del nostro territorio. Anche l'Oratorio e la Fondazione “Luogo Pio Grattaroli” di Bariano si stanno gradualmente configurando come partner preziosi per il nostro
radicamento e lo sviluppo di nuove iniziative e/o proposte di interesse collettivo. Nell'ultimo anno gli ampi spazi di cui possiamo disporre in Cascina ci hanno permesso di realizzare alcune simpatiche iniziative, in
particolare: - cena solidale, in occasione del Natale 2008, con i dipendenti dell'Italcementi; - festa con un gruppo di Harleysti, sempre in occasione delle festività natalizie : detta iniziativa avrà luogo anche nell'anno
corrente in occasione della giornata di S. Lucia; - diversi momenti conviviali, sia presso la Cascina Paradiso che presso l'Aeroclub di Bergamo con gli Amici dell'Asino Meccanico; - partecipazione, con un proprio
stand, all'iniziativa “Il Paese senza errori” a Cologno al Serio; - grigliata con i volontari. Da ultimo il 5 ottobre abbiamo realizzato, presso il giardino della Scuola Materna di Bariano, la nostra prima festa dell'Infanzia,
ovvero una giornata di proposte ludico-creative per bambini e famiglie che che, ci auguriamo, abbia permesso alla comunità di conoscerci più da vicino, sia come Cooperativa Sociale che rispetto ai servizi che
gestiamo su questo territorio: Micronido e Spazio-gioco di Bariano, Spazio-gioco di Pagazzano, Comunità residenziale “Il Girasole”, per accoglienza di nuclei monoparentali e Comunità residenziale “Lo Sguardo”,
per accoglienza di adolescenti femmine. E' inoltre in atto una collaborazione con i catechisti dell'Oratorio per la realizzazione di un progetto inerente il periodo di Quaresima. -Barbarae Maddalena

Tra i principali scopi dell'Associazione Riflesso c'è
la promozione della cultura dell'accoglienza.
Quest'anno perciò, ci siamo dati l'obiettivo di
elaborare uno strumento che ci supporti nella
nostra attività di promozione. Prendendo spunto
dal libro che raccoglie le nostre esperienze e la
voce dei nostri bambini

abbiamo
prodotto un filmato. Questo cortometraggio
comprende una lettura drammatizzata, che a
Giugno abbiamo presentato alla Festa per
l'Accoglienza di Lurano (anche grazie all'aiuto e
alla professionalità di una compagnia teatrale) e le
interviste ad alcune delle nostre famiglie. Questo
ci servirà soprattutto come supporto durante le

“Vivo con la mia famiglia
artificiale (artificiale senza offesa)”,

L'Associazione Riflesso si mette in “Carovana”
per comprendere le prospe t t ive de ll ' a f f ido .

a cura di Matteo Redaelli, presidente
dell’Associazione Riflesso

L'Associazione Riflesso è nata nel 2005 dall'esperienza del servizio “Famiglie
terapeutiche” della Coop. AFA. Alcune di queste famiglie dopo anni di incontri e
condivisione dell'esperienza, hanno deciso di costituire un'Associazione di solidarietà
familiare per conservare e dare forma al patrimonio di esperienze acquisito
nell'accoglienza di minori in difficoltà

serate che organizzeremo nei paesi della nostra
provincia, ma speriamo che possa servire anche
per ulteriori spunti.Abbiamo poi avuto l'occasione
di incontrare un'Associazione di famiglie
accoglienti e affidatarie del territorio milanese:

e da questo incontro è
nata la decisione di aderire a questa nuova
Associazione. Questa scelta ci permette di
confrontarci con altre famiglie che hanno
intrapreso la strada dell'accoglienza, per chiarire e
comprendere al meglio il ruolo che ci troviamo a
svolgere, allargando così i nostri orizzonti. Sin
dalla lettera di invito alla prima assemblea
abbiamo notato una comunanza di visione e una
condivisione dei valori di fondo che ci hanno fatto
“sentire a casa”. Con loro stiamo cercando di
riflettere sul futuro dell'affido e portare le nostre
idee agli altri attori coinvolti nel percorso dell'
affido dei minori. Ad Ottobre a Milano abbiamo
organizzato insieme il convegno “Sognando con la
porta aperta”, per promuovere la cultura
dell'accoglienza, e a breve organizzeremo anche
dei seminari di approfondimento. Siamo sempre a
disposizione per una chiacchierata con chiunque
fosse interessato ad approfondire questo tema a noi
molto caro

l'Associazione “LA CAROVANA”, famiglie
accoglienti in movimento

Campagna Tesseramento 2010 “Insieme
celAFAcciamo”

Con una donazione minima di € 50 otterrai la
dell’AFA, che ti

permetter di ricevere tutti i gadgets dell’AFA,
di usufruire della scontistica presso i nostri
negozi-sponsor e di essere costantemente
aggiornato circa i nostri progetti e i nostri eventi
sul territorio. Soprattutto ti permetter di aiutare
concretamente l’AFA a portare avanti i suoi
progetti. Ti ricordiamo la Cooperativa sociale
AFA , pertanto avrai la possibilit di
dedurre dalla dichiarazione dei redditi la tua
donazione, sia come persona fisica sia come
impresa, secondo il D.L. 35\2005 art. 14.

TESSERA SOSTENITORE
B

B

P BONLUS

DIVENTA SOSTENITORE DELL’AFA

Fornito dal “Gruppo Alimentare Alle Cascine”,
che svolge la sua attività lavorativa sorretto da
motivazioni solidali, il panettone dell'AFA da 1
kg riporterà sulla confezione la devoluzione di
parte del ricavato della vendita a favore di questo
progetto. L'acquisto di questo panettone sarà un
segno concreto della Vostra attenzione ai bisogni
dei minori che accogliamo ed inoltre vi darà la
possibilità di fare un dono gradito.
Per prenotare il vostro panettone telefonate allo
0363.382353 oppure scrivete una e-mail a
comunicazione@coopafa.it . I panettoni prenotati
potranno essere ritirati presso la sede dell'AFA a
Brignano Gera d'Adda in Via Spirano 34/36
oppure presso il “Progetto Autonomia” di
Bergamo in Via Privata Lorenzi 9. Offerta libera
a partire da € 10.

P A N E T T O N E S O L I D A L E

“Diamo voce ai loro pensieri” è il progetto che garantirà per tutto il 2010 il supporto
psicologicoa tutti i bambini e ragazzi inseriti presso le nostre Comunità e le nostre Famiglie
Terapeutiche. Questoprogettoverrà sostenutoanche tramite le due iniziativenatalizie:

P e r N a t a l e " D a i v o c e a i l o r o p e n s i e r i "

.
interventi a sostegno delle

famiglie in genere e di quelle in difficoltà
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è una Cooperativa sociale nata nel
1993 che attua

, al
fine di facilitare e promuovere l'assunzione e
lo svolgimento dei compiti educativi da parte
di genitori e familiari.
I nostri numeri:

Comunità Residenziali
Famiglie Terapeutiche che accolgono i

minori
progetti di accoglienza ogni anno, per

bambini, preadolescenti, adolescenti e
mamme

operatori tra educatori, psicologi,
pedagogisti eASA.

volontari.

ViaSpirano, 36
24053BrignanoGerad’Adda (BG)
Tel. 0363.382353 -Fax 0363.381541

V I S I T A I L N O S T R O S I T O

W W W. CO OPA FA . I T

Vuoi continuare a ricevere gratuitamente
questa rivista? Telefonaci allo 0363.382.353
oppure iscriviti alla newsletter tramite il
nostro sito e saremo ben lieti di
inserirti nel gruppo degli“AmicidiA.F.A.”.

www.coopafa.it

AFA dal
2008 è
certificata
dall'Istituto
Italiano della
donazione.
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Donando qualche ora del tuo tempo,
per trascorrerla nei nostri servizi o
per aiutarci durante le nostre
manifestazioni.
Scegliendo di diventare una delle
nostre Famiglie Terapeutiche o
famiglie di volontari.

D I V E N T A U N O D I N O I
C\C POSTALE n° 37703915

C\C BANCARIO
Banca popolare di Bergamo
Agenzia di Brignano Gera d'Adda
IBANIT 542852680000000012351

CARTA DI CREDITO andando
nell'area “Donazioni on line” sul sito

Scegliendo AFA come destinatario del

Intestato a COOP. SOCIALE A.F.A.

P.I. 02277040164

www.coopafa.it
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C O M E A I U T A R C I

Intervista a Mariagrazia Grisa, direttrice della
Scuola dell'infanzia di Bariano.
Quali sono i Servizi che sul Vostro
territorio mancano ancora o risultano
ancora carenti?
I Servizi sulla prima infanzia sono
soddisfacenti perché coprono da un'età di tre
mesi fino ai sei anni. Mi è capitato di parlare
con genitori che hanno avuto i propri bambini
al nido o allo Spazio-gioco e mi hanno detto
che si sono trovati molto bene, per l'ambiente,
il personale, l'accoglienza che viene offerta ai
bambini e ai genitori.

, che tra l'altro è proprio
quella fascia “meno protetta”, perché iniziano
un po' a sfuggire di mano ai genitori. La
scuola ha la serietà e l'impostazione classica
di un Istituzione pubblica e vedo che anche
l'Oratorio fa fatica a tenere insieme gli
adolescenti, soprattutto quando entrano nella
scuola secondaria superiore. È un po' difficile
capire che tipo di interessi hanno questi nostri
adolescenti: credo che l'interesse maggiore
sia ancora verso le attività sportive, che
riescono a coinvolgerli un po' di più. Le

La fascia che invece
r i t e n g o p i ù c a r e n t e è q u e l l a
dell'adolescenza

attività che propone l'Oratorio purtroppo
vengono frequentate da un numero residuo di
adolescenti. L'anno scorso non a caso, come
volontari dell'Oratorio, avevamo fatto un
lavoro sulle Associazioni di volontariato del
paese, per testare se erano conosciute e se da
parte dei ragazzi c'era la voglia di apportare
un contributo. Cerchiamo sempre di trovare
delle proposte nuove per coinvolgerli e
renderli protagonisti.
Da quello che ha potuto constatare, c'è una
buona collaborazione fra le diverse realtà
che si occupano di minori e di tutela alla
famiglia?

Circa l'attenzione alla persona e al minore mi
s e mb ra p r op r i o c i s i a un 'o t t im a
collaborazione tra scuola, Comune,
Parrocchia e le varie Associazioni. A volte
infatti si fanno anche dei progetti in comune.
Adesso per esempio partirà un progetto
tramite l'Ufficio di Piano di zona sul sostegno
ai genitori che hanno figli nelle tre fasce di età
scolare: materna, primaria e secondaria. Con
l'insediamento nel paese della vostra
Comunità “Il Girasole” abbiamo cominciato
ad accogliere qui a Scuola bambini che erano
sotto tutela del Tribunale dei minori e
sinceramente mi sembra che si stia
collaborando proprio bene. Questo lo noto
non solo confrontandomi con le educatrici,
ma lo vedo anche sul volto di questi bambini e
di queste mamme. Con voi potevamo già
contare su un'ottima collaborazione rispetto
al baby-cre estivo, ma questa per esempio è
stata l'occasione per incontrare anche alcuni
ospiti e operatori della Cascina Paradiso.

E' sempre importante farsi conoscere perché
altrimenti si rischia un po' di confusione con

Come viene vissuta l'esistenza dell'AFA
all'interno del territorio ed eventualmente
quali consigli si sentirebbe di dare?

le altre Associazioni e Cooperative, e magari
un cittadino non ha ben chiari gli obiettivi che
quell'organizzazione ha in mente. Come
Cooperativa Sociale vi siete fatti un po'
conoscere alle famiglie del nostro paese
grazie alla gestione dello Spazio-gioco, però
non siete certo conosciuti in tutto il paese,
considerando anche l'aumento di nuove
famiglie giovani nel paese. Mi è piaciuta
molto ad esempio la festa dell'infanzia che
avete organizzato qui a Bariano lo scorso
Ottobre perché ha offerto a queste famiglie
una giornata davvero piacevole e al contempo
vi ha dato visibilità. Credo che abbiate colto
benissimo che attraverso i bambini spesso si
può arrivare al genitore. Qui in paese diverse
persone sanno che gestite due Comunità,
senza probabilmente sapere di che tipo di
attività vi occupate. Non so quante persone
sono a conoscenza del fatto che in seguito alla
collaborazione con la nostra Fondazione
Luogo Pio Grattaroli ora gestite il micronido
di Bariano.

proprio come per quelle signore di Bariano
che fanno volontariato da voi e che prima
frequentavano lo Spazio-gioco.

La maggiore conoscenza porta
sempre ad un avvicinamento tra le persone,

F.C.
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